
. v— Vi T~ « ,-.4«V*ii <*M, " WSiA » " ' ? ' 
* *m "vn m a i t tr>* tì w p ^ f g ^ ^ 

•>» - ** •.-* * 

l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
18 AGOSTO 1983 

Bai, come salvarla 
Urgente riscoprire 
gli obiettivi del 
servizio pubblico 

II convegno organizzato dal PCI 
sulla »Rai per gli anni ottanta* ha 
avuto indubbiamente successo: e 
per gli interlocutori che ha colnvol-
to, eperii dibattito che ha sollecita­
to sulla stampa e tra le forze politi­
che. Occorre dire, peraltro, che il 
convegno è caduto in un momento 
in cui è particolarmente viva la 
consapevolezza dei prezzi che si 
stanno pagando, e che ancor più si 
dovranno pagare in futuro, a causa 
del progressivo degrado del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 

A questo proposito la relazione di 
Veltroni era largamente condivisi­
bile, quando indicava il non-gover­
no e la spartizione partitica della 
Hai come radici profonde della cri­
si, e ancor più quando sottolineava 
con forza la preoccupazione per l'il­
lusoria prospettiva di superare 
questa crisi attraverso una politica 
di piatta e diretta concorrenzialità 
con i network privati, fino a fare 
della Rai *la più grande delle priva­
te: Altrettanto condivisibili sono 
gli obiettivi indicati per un'azione 

riformatrice, e che si possono rias­
sumere nel superamento della di­
cotomia aziendale in direzione di 
un palinsesto integrato e differen­
ziato, nella conseguente rivaluta­
zione del ruolo produttivo del-
l'>azieda Rai; tanto in direzione 
delle nuove tecnologie (telematica, 
componentistica) quanto in quella 
molteplice e articolata della produ­
zione culturale; infine nell'indi­
spensabile adeguamento del qua­
dro legislativo, a cominciare dalla 
regolamentazione dell'emittenza 
privata, la cui attesa dura ormai da 
nove anni, e dalla ridefinizione di 
compiti e strumenti della commis­
sione parlamentare di vigilanza. 

Un aspetto su cui forse sarebbe 
stato utile un maggiore approfon­
dimento riguarda invece proprio il 
rapporto tra hardware e software, e 
II nesso che lega questioni apparen­
temente tecnologiche, o addirittura 
commerciali, con i grandi nodi pro­
blematici della democrazia e del 
potere. Le recenti controversie sor­
te tra gli Stati Uniti ed alcuni paesi 

europei circa la disponibilità, na­
zionale o sovranazionate, delle co­
municazioni vìa satellite, testimo­
nia infatti come il monopolio delle 
tecnologie avanzate sia non solo 
causa di una ferrea subordinazione 
nella divisione internazionale del 
la voro, ma sia la chia ve di volta del­
la progressiva colonizzazione cul­
turale (e oolitica) del paesi appun to 
privi di'una propria produzione 
tecnologica. 

Quest'ultimo problema mi indu­
ce a rilevare uno degli elementi di 
preoccupazione che ha suscitato in 
me l'intervento al convegno dell'o­
norevole Martelli, e che ho potuto 
rileggere sulV'Avanti!* (24 luglio). 
Dice infatti il vicesegretario del PSI 
che >è nel gigantesco confronto tra 
aree nazionali e linguistiche per as­
sicurarsi nel mercato internaziona­
le un ruolo di produttori e non di 
semplici consumatori che sta la ve­
ra sfida da affrontare, e non certo 
nelle querelles, spesso da cortile, 
tra soggetti pubblici e privati del 
sistema italiano: 

Come ho detto, sono pienamente 
convinto della centralità del 'gi­
gantesco confronto* di dimensioni 
sovranazionali, ma ho tanto l'im­
pressione che nelle parole di Mar­
telli tutto ciò tenda proprio ad omo­
logare l'emittenza privata ed il ser­
vizio pubblico secondo la logica fa­
sulla e ambigua del «siamo tutti 
nella stessa barca: Invece no: se è 
verissimo che la Rai ha funzionato 
sempre più con una logica privati­
stica (ma con il clientelismo e gli 
sprechi consentiti dal denaro pub­
blico), il problema sta proprio nel 
riscoprire le caratteristiche e gli o-
bietttvi peculiari del servizio pub­
blico, nel comprendere come que­
sta azienda possa operare con crite­
ri gestionali improntati all'efficien­

za, ma al tempo stesso come centro 
di promozione della ricerca appli­
cata per le tecnologie avanzate e 
della produzione culturale nazio­
nale. 

Un discorso non dissimile può 
essere fatto quando si affrontano i 
nodi dell'informazione fornita dal 
servizio pubblico radiotelevisivo, e 
degli interessi di partito e di cor­
rente che dominano questo settore. 
Il problema all'ordine del giorno 
non è certamente quello di un pro­
cesso di 'Cooptazione: che aggiun­
ga altri padrini ai precedenti, bensì 
quello di individuare gli strumenti 
che garantiscano effettivamente il 
pluralismo dell'informazione, la 
professionalità dei servizi giornali­
stici, il diritto di accesso al servizio 
pubblico per tutte le forze politiche, 
sociali e culturali. Per questo non 
serve affatto — come invece sugge­
risce Martelli — una trasformazio­
ne della Commissione di vigilanza 
per attribuirle poteri legisla tivi: per 
fare leggi ci sono le apposite com­
missioni permanenti della Camera 
e del Senato, e non si può nasconde­
re dietro stravaganti trovate proce­
durali la ragione che ha Impedito 
sinora H varo di una legge di rego­
lamentazione delle televisioni pri­
vate. 

La Commissione di vigilanza può 
in vece essere trasforma ta per farne 
Io strumento attraverso cui il Par­
lamento governa, nella sua com­
plessità, questo fondamentale 'Ser­
vizio pubblico*; rafforzare il 'filo di­
retto* tra Commissione e azienda 
può restituire autonomia gestiona­
le a quest'ultima 2 garantire la ge­
stione democratica del servizio. 
Certamente, ad esempio, sarebbero 
necessari strumenti per ottenere 
dall'azienda il rispetto degli indi­
rizzi della Commissione, finora lar­

gamente disattesi. Quanto alle pri­
vate, non si tratta di demonizzare il 
fenomeno, ma non è neppure accet­
tabile una logica che riconosca il 
fatto compiuto come Immutabile. 
Soprattutto perché questo fatto 
compiuto, in spregio alla sentenza 
della Corte Costituzionale e agli 
impegni politici mille volte ripetuti, 
è stato determinato da una precisa 
scelta di non-governo. Si è cosi di­
mostrata come vera la nostra pessi­
mistica previsione: altro che 'mille 
antenne*, o — come recitava il tito­
lo di una proposta di legge demo­
cristiana — 'nuova libertà di an­
tenna»! Siamo, al contrario, già ar­
rivati ad un elevatissimo tasso di 
concentrazione oligopolistica, che 
spezza le gambe alle emittenti pic­
cole e locali e concorre direttamen­
te con il servizio pubblico. La 'liber­
tà* si realizza con il tendenziale 
monopolio dell'informazione da 
parte dei grandi gruppi nazionali e 
multinazionali. Non possono sfug­
gire le conseguenze di questa situa­
zione sullo stesso piano della demo­
crazia. 

Dunque regolamentazione, cen­
tralità del servizio pubblico, sfug­
gendo tanto alla tentazione della 
concorrenza «da pari a pari» con i 
grandi gruppi privati (sul piano 
culturale e su quello gestionale) 
quanto a quello della subordinazio­
ne alle beghe di partito. 

Purtroppo lo 'Stile* di gestione 
della cosa pubblica da parte della 
DC (e dei suoi alleati!) ha creato 
nell'opinione pubblica l'idea che il 
•privato* sia l'unica via per garan­
tire efficienza e professionalità: la 
scommessa che abbiamo di fronte è 
di camminare nella direzione oppo­
sta. 

Eliseo Milani 

INCHIESTA Cosa, una questione che angoscia milioni di cittadini - 2 

Gli intoccabili suoli italiani 

ROMA — L'Italia è oggi l'u­
nica nazione moderna priva 
di una legge sui suoli. Ciò si­
gnifica che ai sindaci, agli o-
peratori dell'urbanistica, ma 
anche agli operatori privati 
mancano riferimenti precisi 
su questioni vitali come la 
casa, il territorio, il verde, gli 
ospedali, le attrezzature 
sportive e le opere pubbliche 
di tutti i tipi, dai depuratori a 
quelle per la difesa dalle al­
luvioni. Infatti, dopo la se­
conda sentenza della Corte 
costituzionale che, annul­
lando le proroghe di legge-
tampone, ha ribadito l'ille­
gittimità dei criteri di inden­
nizzo delle aree edificabilc 
gli enti locani non sanno 
quanto dovranno pagare i 
terreni, addirittura non san­
no se potranno espropriare e 
temono, soprattutto, che il 
prezzo degli espropri incida 
in modo tale sul costo delle 
opere da impedirne la realiz­
zazione. Si calcola che il con­
guaglio delle aree espropria­
te costi ai Comuni 80-100.000 
miliardi. Una cifra enorme. 
Con questa somma si potreb­
be costruire un milione di al­
loggi, un bel toccasana di 
fronte alla gravità della crisi 
delle abitazioni: duecentomi­
la sfratti, milioni di disdette, 
due milioni di famiglie in 
coabitazione. 

Siamo giunti, dunque, ad 
una situazione ingovernabi­
le. Del resto, sentenze della 
Corte, emendamenti poi 
rientrati, leggi non realizza­
te. ma pur proposte dalla 
maggioranza governativa, 
fanno temere il peggio: e. 
cioè, che siano in gestazione 
nuove grandi operazioni 
«mani sulla città». Questo è il 
parere dell'on. Fabio Ciuffi-
m. presentatore nella passa­
ta legislatura, della proposta 
di legge comunista sui suoli. 
Si ripropone una tematica 
da anni '50 e '60, gli anni del 
sacco edilizio di Roma. Tori­
no, Agrigento, gli anni rug­
genti delle immondizie e dei 
palazzinari, di cui scontiamo 
ancora le conseguenze nelle 
città caotiche e prive di ser­
vizi e di verde. 

Quello che è in discussione 
— sottolinea Ciuffini — è il 
rapporto tra l'insieme dei 
cittadini e i proprietari dei 
suoli urbani, come dire, il 
punto di partenza di ogni in­
tervento sulla città e sul ter­
ritorio. Una questione che 
appare ovvia. Il diritto della 
collettività di non pagare gli 
aumenti di valore che i suoli 
urbani registrano proprio 
per le scelte e per gii investi­
menti decisi, viene rimesso 
continuamente in discussio­
ne In nome dell'equità. Dico­
no i sostenitori di questa e-
qultà a senso unico: se il pia­

no regolatore destina un'a­
rea a parco o per realizzare 
case popolari e, quindi, la 
sottomette ad esproprio 
mentre in un'altra area de­
stinata ad edilizia di lusso è 
consentita la vendita - prezzi 
di mercato, il proprietario e-
spropriato, per un criterio di 
giustizia, dovrebbe ricevere 
quanto l'altro, cioè un bel 
mucchio di milioni o di mi­
liardi. Tanto — si sa — una 
volta che i proprietari di suo­
li avessero di fatto il mono­
polio della vendita delle aree, 
chi fermerebbe la spirale dei 
prezzi? 

Se invece — continua 
Ciuffini — non fosse ricono­
sciuto a nessuno dei due pro­
prietari alcun aumento di 
valore, se raggiungessimo 1' 
equità verso il basso anziché 
verso l'alto, si farebbe giusti­
zia non solo tra i proprietari, 
ma anche, tra proprietari e 
cittadini. È questa una que­
stione non secondaria. L'era­
rio potrebbe risparmiare I 
centomila miliardi di con­
guaglio. Inoltre, se le scelte 
di piano regolatore non con­
sentissero più di far miliar­
dario il proprietario più «pro­
tetto». più «amico degli ami­
ci* e, magari, di punire il pro­
prietario di un orto, di una 
casetta, realizzando le condi­
zioni di «indifferenza del va­
lore* dei suoli rispetto alle 
scelte urbanistiche, final­
mente, si potrebbe fare urba­
nistica con più tranquillità. 
Far lavorare più gli operai, 
gli arichitetti, i costruttori, e 
meno gli avvocati e i tribu­
nali. Questo propone la legge 
del PCI: separare nettamen­
te il diritto di proprietà da 
quello di trasformazione ur­
banistica, realizzando le 
•condizioni di indifferenza». 
Queste due questioni, sepa­
razione e «indifferenza», fan­
no parte da sempre del baga­
glio culturale e pratico della 
sinistra italiana e della cul­
tura urbanistica progressi­
sta ed hanno alimentato 
grandi lotte di massa. Non a 
caso le norme cassate dalla 
Corte costituzionale porta­
vano la firma di ministri so­
cialisti, Mancini e Lauricel-
Ia. ed erano state strappate 
con l'iniziativa decisiva del 
PCI e dopo i grandi scioperi 
del '69. 

È per questo che su una 
nuova legge dei suoli si mi­
surerà la volontà politica del 
governo, che dovrà dire con 
chi sta; o con la proprietà pa­
rassitaria o con i cittadini, 
gli operatori dell'edilizia, le 
cooperative, gli imprenditori 
non speculatori. C e da ricor­
dare tra l'altro che in tutte le 
città italiane dove si sono ap­
plicate le norme fin qui in vi­
gore, si è creato un rapporto 
positivo tra Comune e im-

II nostro è l'unico tra i paesi moderni a non 
avere ancora una legge specìfica - I Comuni 
in difficoltà per gli espropri e gli indennizzi 
Di nuovo «mani sulla città»? - Come impedi­
re speculazioni sulle aree - Tempi diversi per 
chi rifa un tetto e chi costruisce un grattacielo 

Mwem 

prenditori. Si è così afferma­
to il principio che chi vuole 
costruire una casa, piccola o 
grande che sia, per abitarla o 
per affittarla, si rivolge al 
Comune per chiedere l'asse­
gnazione di un'area a prezzi 
bassi. Con le attuali difficol­
tà economiche, questa è l'u­
nica edilizia che «tira» nel no­
stro paese. Quindi, al di là di 
una battaglia di principio, la 
linea proposta dal PCI è l'u­
nica che paghi (tranne per 
gli speculatori), è l'unica 
praticabile. 

In concreto, che cosa pre­
vede la proposta del PCI? Di­
spone che in sede di determi­
nazione dell'indennizzo «non 
si riconoscono gli incrementi 
di valore direttamente o in­
direttamente attribuibili al­
l'approvazione o attuazione 
degli strumenti urbanistici*. 
Il valore di esproprio, quindi, 
fuori dei centri edificatoli (la 
maggior parte delle aree an­
cora da espropriare) è il valo­
re d'uso, che non è lontano 
da quello agricolo. La parità 
di trattamento con i proprie­
tari non espropriati passa 
poi per il convenzionamento 
generalizzato a tutti gli in­
terventi significativi in aree 
e zone significative. Questo 
metodo, senza togliere nulla 
alle iniziative imprenditoria­
li dei costruttori, impedisce 
che vengano lucrate rendite 
differenziate. Infatti, nella 
convenzione il valore dei 
suoli viene computato a 
prezzi di esproprio. Ciò rende 
possibile la parità di tratta­
mento dei proprietari. 

Xei centri edificati, invece. 
proprio per tener conto dell' 
indicazione molto precisa 
della Corte che esclude rife­
rimenti ai valori agricoli e 
chiede parametri attinenti al 
processo edilizio. la proposta 
del PCI si riferisce, appunto. 
ad un'aliquota del costo base 
degli immobili definito dalla 
legge di equo canone. Si trat­
ta di una norma che si riferi­
sce, comunque, ai centri e-
dificati. cioè, a quelle parti 
del territorio già investite 
dai processi di trasformazio­
ne, e quindi non contraddice 
al principio della separazio­
ne. 

Le città italiane debbono 
espropriare ancora la mag­
gior parte delle aree previste 
dai piani regolatori per il 
verde, le are pubbliche. Pa­
gare a valori diversi da quelli 
finora corrisposti, creerebbe 
rilevantissimi problemi eco­
nomici. Espropriare a prezzi 
di mercato significherebbe 
caricare la finanza pubblica 
appunto di un onere di oltre 
centomila miliardi. Per que­
sto l'indennizzo non può es­
sere lasciato alla discrezio­
nalità dell'espropriarne. L' 
indennizzo, quindi, deve es­

sere automatico, salvo even­
tuali correttivi da stabilirsi 
caso per caso, con un proce­
dimento pubblico trasparen­
te. 

La proposta del PCI preve­
de norme di dettaglio per 
sveltire l'intera procedura 
d'esproprio e, introducendo 
il concetto di risarcimento 
del danno arrecato all'attivi­
tà agricola, consentono di 
differenziare la piccola dalla 
grande proprietà. 

Ma si può intervenire effi­
cacemente in un altro setto­
re. Norme pasticciate e con­
fuse, eccessi burocratici, 
pratiche defatiganti fanno sì 
che chi vuole spostare un 
tramezzo, rifare un tetto, di­
videre in due un alloggio, co­
struire una rimessa o mon­
tare un'insegna, debba a-
spettare Io stesso tempo che 
per costruire un grattacielo. 
Le procedure attuali preve­
dono infatti lo stesso iter bu­
rocratico amministrativo sia 
per i piccoli che per i grandi 
interventi. Per questo la pro­
posta del PCI postula una 
maggiore articolazione se­
condo il principio «ad inter­
venti semplici procedure 
semplici, ad interventi com­
plessi procedure complesse». 

Si propongono, dunque, 
tre livelli. Il primo riguarda 
la manutenzione ordinaria e 
straordinaria, le modifiche 
interne degli alloggi (togliere 
o alzare un tramezzo). II se­
condo riguarda tutti quegli 
interventi di tipo edilizio che, 
non costituendo trasforma­
zioni urbanistiche, possono 
essere autorizzati in tempi 
brevi e con procedure sem­
plici dagli uffici comunali. Il 
terzo livello, infine, è quello 
che lascia inalterate le pro­
cedure attuali. Si riferisce a 
tutti gli interventi signifi­
cativi che implicano trasfor­
mazioni urbanistiche. Natu­
ralmente. tutti questi inter­
venti sarebbero soltanto una 
piccola parte di quelli che 
ora affollano gli uffici comu­
nali e rendono difficile l'ap­
plicazione delle norme di 
controllo edilizio. 

Regioni e Comuni poi — 
dice Ciuffini — con apposite 
leggi e deliberazioni defini­
ranno le aree di applicazione 
e gli interventi che dovranno 
essere classificati ai vari li­
velli. La proposta del PCI 
non dimentica cioè il fatto 
che l'urbanistica è materia 
propria delle Regioni. Sotto 
questo profilo il Parlamento 
può intervenire solo con leg­
gi di principio e quindi for­
nendo alle Regioni indica­
zioni che, successivamente, 
dovranno essere riempite di 
contenuti di dettaglio con le 
leggi regionali e con le deli-
bere applicative dei Comuni. 

Claudio Notari 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«Lo strumento elettorale 
è davvero inutile 
o lo si vuol far diventare?» 
Cara Unità, 

penso che. attraverso il nostro giornale Cra-
AI e tulli -lor signori» possano leggere nelle 
mie parole la rabbia di una cittadina elettrice. 

Prima delle elezioni, quando tanto clamore 
si levò da più parli contro scheda bianca, nul­
la o astensione, le elezioni stesse apparvero — 
ancora una volta — uno strumento per conta­
re. E gli italiani ci hanno credulo. Una occa­
sione unica: un popolo sorprendente che. an­
cora una volta, mostra di sapersi servire della 
scheda elettorale: un'occasione imprevista dai 
più pessimisti. 

Io personalmente mi sono battuta contro le 
tesi di amici e compagni slimati che. con ra­
gionamenti a volte assai convincenti, si di­
chiaravano per la scheda bianca o nulla o per 
l'astensione. In alcuni casi i miei ragionamen­
ti sono risultati convincenti e comunque ora. 
oggi — a governo/ormato — non posso che 
constatare quanto le nostre istituzioni demo­
cratiche siano lontane dai cittadini (è un segno 
storico o una cattiva gestione?) 

Lo strumento elettorale è davvero inutile 
oramai o lo vuole far diventare inutile — un 
cadavere nell'armadio — da parte di coloro 
che hanno in mano il potere e le credenziali 
internazionali per gestirlo9 Non credo che la 
mia rabbia pecchi di qualunquismo dopo che 
Craxi. per 'rispettare la tendenza mostrata 
dall'elettorato», ha dato più ministri alla De­
mocrazia Cristiana di quanti ne avrebbe dati 
un Presidente del Consiglio democristiano. 

Certo non mi aspettavo che si prendessero 
in considerazione i voti dati al PCI: sappiamo 
che perché avvenga questo avvengono devono 
passare ancora anni (sta a noi farli essere po­
chi). Ma un segno diverso, perdio!, qualcosa 
che indicasse a milioni di italiani che non è 
stato inutile il loro gesto, la loro democratica 
rivolta! 

Io mi domando: quanti giovani e non più 
giovani oggi stanno pensando che veramente 
le elezioni non servono e che la prossima volta 
non si faranno abbindolare? Quanti stanno 
pensando che infondo potrebbero esserci delle 
ragioni in chi pensa che per non vedere più le 
stesse facce, per non sentire più gli stessi nomi 
— forieri di disastri politici ed economici, di 
scandali, ingiustizie e iatture varie — non ba­
sta la via democratica e ci vuole qualcosa di 
più...? È qui la radice della sfiducia e di tutto 
ciò che allontana i giovani e i non più giovani 
dalla partecipazione, dalla lotta politica. • 

A voi, compagni comunisti! Solo una luce si 
vede in lontananza, come nelle favole: la linea 
dell'alternativa sulla quale da qualche tempo 
stiamo lavorando, alla quale credono persone 
che non credevano più a niente. Facciamo cre­
scere questa linea, compagni, nelle nostre se­
zioni, fra i nostri uomini, ma non dimentichia­
moci che ci vogliono anche altri: persone one­
ste. che ci credono, persone pulite. Facciamo 
crescere questa linea fra la gente, compagni. 

MARIA ROSARIA MASCELLANI 
' : (Caserta) 

Per una procedura nuova, 
segno del cambiamento 
per cui ci battiamo 
Caro direttore, 

la presentazione da parte del Partito di tre 
progetti-legge all'apertura della nona legisla­
tura. è un fatto importante e positivo che mo­
stra la serietà, il rispetto di impegni presi di 
fronte agli elettori in campagna elettorale. 

Dei tre progetti-legge, voglio però soffer­
marmi su quello riguardante la violenza ses­
suale alle donne per alcune considerazioni po­
litico-sociali. 

È vero (purtroppo), che la violenza sessuale 
sta assumendo aspetti molto seri e gravi, per­
chè sottintende la donna come essere inferio­
re. un oggetto da usare e basta; non un essere 
umano, civile e sociale, un soggetto che sa 
esprimere anche sessualmente (e non solo). 
capacità e bisogni, dignità e intelligenza. È 
vero che questa società corrotta, negatrice di 
valori elici e sociali femminili e sempre più 
maschilista, non vuole maturare, rinnovarsi e 
democratizzarsi, riconoscendo parità di dirit­
ti e dignità alla donna. 

Di fronte a queste considerazioni, credo sia 
sbaglialo presentare ora questo progetto-leg­
ge per due buone ragioni: 

1) perchè al dibattito sulla violenza sessua­
le alla Festa delle donne (comuniste e non ) di 
Viareggio, si doveva discutere il progetto, co­
glierne suggerimenti o modifiche: 

2) si dovrebbe sollecitare la costituzione del 
Coordinamento parlamentare delle elette co­
muniste ed indipendenti, raccogliere quanto è 
emerso dalla Festa, approfondirne tutta la te­
matica su violenza e libertà sessuale e (se ne­
cessario! rielaborare un nuovo progetto più 
incisivo, farlo proprio da parte del Partito e 
presentarlo in Parlamento assieme al Coordi­
namento delle elette. 

Mi parrebbe questo un modo nuovo di fare 
politica, un segno del cambiamento e rinnova­
mento per il quale ci battiamo: riconoscimen­
to alla donna del suo essere umano, sua-iden­
tità. dignità e personalità, del suo contributo e 
piena partecipazione alle decisioni che il Par­
tito è chiamato a prendere. 

Queste sono indicazioni venute dal congres­
so ed in campagna elettorale. Temo perciò si 
siano perse due buone occasioni per fare se­
guire alle promesse i fatti: perchè anche in 
questo vogliamo essere diversi dagli altri. 

LAURO SCALTRITI 
(Solxra - Modena) 

Leggere «l'Unità» 
è un impegno 
per tutti i comunisti 
Cara Unità. 

sto seguendo in questi giorni le vicende del 
nostro giornale e debbo dirti che sono molto 
preoccupalo per la situazione economica in 
cui si trova. Questo fatto deve toccare la sen­
sibilità e la coscienza di tutu i comunisti ita­
liani. 

Ritengo molto importante l'azione e tutti 
gli sforzi che si stanno facendo e la pubblicità 
delle difficoltà (certo altri giornali con finan­
ziamenti occulti non ne hanno bisogno). Oc­
corre perciò, a mio parere, una grande campa­
gna di sensibilizzazione soprattutto fra i co­
munisti dirigenti a tutti i livelli: non credo che 
sia scontato Cerio, i risultati delle sottoscri­
zioni. le feste dell'Unità, gli obiettivi che ci 
siamo posti sono un fatto di grande mobilita­
zione. di impegno ed anche d- sacrifici, al qua­
le lavorano migliaia di militanti; ma questo 
non è ancora sufficiente a garantire la presen­
za del giornale, strumento indispensabile per 
la nostra battaglia politica quotidiana. 

Dobbiamo perciò andare avanti per il pieno 
utilizzo delle nuove tecnologie e dobbiamo es­
serne tutti convinti: ma assieme dobbiamo 
lanciare un appello a tutti i nostri iscritti e 
simpatizzanti: 'Acquistare ogni mattina l'U­
nità. aumentare la diffusione è per ogni comu­
nista un dovere ed un impegno comune quello 
di raggiungere gli obiettivi finanziari che ci 
siamo posti». 

Abbiamo ancora molto spazio, possiamo 
diventare il giornale più diffuso in Italia. La 
tessera del Partito è un impegno, un impegno 
deve essere per lutti i comunisti l'acquisto 
delÌUni\h. 

Questo ci permetterebbe di risolvere molti 
dei problemi che oggi abbiamo, sia politici sta 
finanziari. 

RENZO MARINELLI 
(Rho- Milano) 

Che cosa significa 
lo sviluppo di massa 
della nautica 
Cari compagni. 

concordo pienamente con il compagno A. 
Fasso (/'Unità del 3 agosto) che ha inteso cri­
ticare l'atteggiamento culturale e quindi le 
scelte conseguenti di molti amministratori co­
munisti — in questo caso veniva ricordato il 
consigliere comunale comunista di Afonie Ar­
gentario. Giardino, e gli amministratori della 
Regione Toscana — che per evitare di 'bloc­
care» lo sviluppo della nautica di massa non 
si appongono all'incremento dei porti turistici 
nelle coste italiane. 

Da vari anni vado in vacanza proprio dalle 
parti di Monte Argentario, sulle coste adia­
centi Punta Ala. ed ho avuto modo di consta­
tare che cosa significa lo sviluppo di massa 
delta nautica: residui di sostanze oleose nell' 
acqua, rumore, pericolosità per i bagnanti ed 
infine, non ultimo, la profonda distorsione 
culturale sull'uso del tempo libero e sull'uso 
consumistico delle risorse ambientali. 

Due semplici riflessioni: vogliamo pregiu­
dicare anche l'ambiente marino in nome di 
una nuova ondata di motorizzazione privata 
spinta all'eccesso? E allora, a quando un mo­
dello di sviluppo 'alternativo»? 

MAURO GRASSI 
(Firenze) 

Su quei soldati 
cala il silenzio? 
Caro direttore. 

ricordi lo squillare di fanfare al momento 
della partenza del nostro contingente militare 
per il Libano? Discorsi e retorica si sprecaro­
no: ministri e generali si misero bene in mo­
stra a magnificare la 'missione di pace- dei 
nostri soldati. Nei giorni successivi, la stampa 
e la TV riempirono colonne e programmi sulla 
vita dei giovani militari a Beirut.Poi le visite. 
adeguatamente reclamizzate, di attori, cal­
ciatori. personalità varie. Afollo rumore che 
coperse le critiche e gli echi delle disavventure 
del viaggio del contingente. 

E ora? Ci_si ricorda solo dei nostri soldati 
quando qualcuno è coinvolto negli incidenti 
bellici, che continuano drammaticamente a 
verificarsi a Beirut e nel Libano. Per il resto. 
silenzio, rotto solo da qualche voce di protesta 
di madri e sorelle e mogli e fidanzate che 
ricordano, tra l'indifferenza generale, la triste 
vicenda dei loro congiunti. 

Contrariamente ad altri compagni manife­
stai — al momento della decisione — qualche 
perplessità. Mi si rispose che. essendo la deci­
sione del tutto volontaria, non si ponevano 
problemi. Poi abbiamo sapulo che in Libano 
sono stati inviati non solo volontari, ma mili­
tari di leva comandati a quel particolare, peri­
coloso servizio. E, allora, mi chiedo: è giusto 
che i nostri ragazzi restino nel Libano, visto 
che la famosa 'missione di pace» non pare 
stia dando risultati positivi? Considerato che 
si continua a combattere da tutte le parti, che 
gli attentali sono giornalieri, che il contingen­
te italiano (come gli altri) rischia di dhentare 
una specie di mallevadore della spartizione 
del Paese e che qualcuno dei nostri rischia 
anche la vita, non sarebbe meglio farti ritor­
nare a casa, riportando ta serenità in molte 
famiglie? 

scn. NEDO CANETTI 
(Roma) 

Pur di rimanere 
sulla cresta dell'onda 
Egregio direttore. 

nel Gazzettino del 28 luglio scorso è appar­
sa un'intervista allo scrittore Goffredo Parise. 
L'intervista non meriterebbe commento se il 
Parise non si arrogasse l'autorità di parlare a 
nome dei veneti. Dice Parise: -L'antimeridio­
nalismo è sentimento e ragione che tutti, e 
ripeto tutti, i veneti sentono fortemente-. 

Ora. si dà il caso che i sottoscritti siano 
veneti da sempre e veneti attivi contro ogni 
reviviscenza clericale e campanilistica che w>-
glia separare il Veneto dal resto d'Italia, divi­
dendo il Paese non sulla base di classe bensì 
su ripartizioni geografiche. Non occorre ri­
cordare che scandali e scandaletti pullulano 
anche nel Veneto bianco e il sottogoverno non 
è un'invenzione palermitana o romana. 

Un'altra considerazione sentiamo di sugge­
rire a chi. magari in buona fede, accetta gli 
argomanti della Liga Veneta: hanno mai pen­
sato quanta fatica, quanto lavoro, quanto do­
lore di proletari meridionali siano stali neces­
sari per l'accumulo del profitto dei capitalisti 
del Nord, e non parliamo solo delta Fiat, ma 
anche della Montedison e delle altre fabbri­
che del nostro Veneto7 Hanno mai pensalo 
costoro che cosa accadrebbe se in Lombardia 
o in Piemonte si volessero espellere i polesam 
o i padovani della Bassa che da anni sono 
emigrati in quelle regioni? 

Forse vergognandosi delle sue stesse affer­
mazioni. il Parise tenta di affacciare nella sua 
intervista il profilo di un'Italia delle regioni. 
È chiaro che non si può non essere d'accordo 
su un concetto che suppone il decentramento e 
la rottura del centralismo di origine napoleo-
nico-liberale. ma ciò non può far dimenticare 
che nell'epoca moderna la dimensione produt­
tiva e quella sociale non possono racchiudersi 
nell'ambito municipale o regionale. 

Parise è troppo scaltro scrittore per non co­
noscere questa ovvietà. Ct viene un sospetto 
dopo aver cavalcato la tigre della contestazio­
ne giovanile sessantottesca, dopo aver discet­
tato sulla sindrome della guerra del Vietnam. 
il Parise, pur di rimanere sulla cresta dell'on­
da. si è forse adattato a cavalcare l'asino della 
Liga Veneta? Squallida fine. 

Comunque, come veneti e come persone re­
sponsabili. lo diffidiamo dalla/fermare di 
rappresentarci. 

Ferruccio BRUGNARO. Lucio MIOT­
TO, Francesco MOISIO. Maria MERO. 
Giovanni PAS1NETTI e Milo POLES 

(Venezia Mestre) 
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